Venerdì II settimana di Pasqua
At 5,34-42   Sal 26   Gv 6,1-15
COMBATTERE CONTRO DIO
Nel brano degli Atti degli Apostoli l’intervento di Gamaliele getta in questo tempo di Pasqua una luce particolare su ciò che la Chiesa vive dalla risurrezione del suo Signore fino al suo ritorno. Infatti, nella sua vita, come nella vita di Israele, c’è sempre il rischio di trovarsi a combattere contro Dio, di scegliere strade diverse da quelle che il Signore ha indicato, di credersi i «giudici» di ciò che è secondo Dio e ciò che gli è contrario. Come Donna Prassede de I Promessi sposi, ni vogliamo spesso fare in tutto il volere del cielo, ma facciamo l’errore «di prender per cielo il nostro cervello».
È la tentazione di ogni istituzione religiosa quella di credere di possedere la verità, soprattutto la verità su Dio, al punto da considerare «avversa a Dio» ogni cosa che esca dai suoi schemi, che si discosti dal già detto e dal già visto. Una tentazione che può insinuarsi anche nei singoli uomini e donne credenti.
Invece il vero senso della vita della Chiesa sarebbe racchiuso nella capacità di una apertura tale da non considerare esaurita la libertà e la creatività di Dio. È l’evento stesso della risurrezione, la novità per eccellenza, che dovrebbe far fiorire questa «attitudine» nella vita ecclesiale: credere che le sorprese di Dio non sono finite, ma che egli continua ad operare cose nuove. Lo sguardo della Chiesa dovrebbe essere – e in alcuni suoi figli e figlie lo è sempre stato – uno sguardo di sapienza in grado di discernere con libertà e semplicità ciò che è di origine umana da ciò che viene da Dio. È lo sguardo della santità.
Molte volte la Chiesa nella storia si è trovata – dobbiamo riconoscerlo – a combattere contro Dio. Ma Dio ha poi sempre trovato le vie per far progredire ciò che veniva da lui.
Anche nelle nostre storie personali – dobbiamo riconoscerlo – ci siamo trovati pure noi a combattere contro Dio. E anche con noi Dio ha saputo trovare le vie nel tempo opportuno per far progredire ciò che nella nostra esistenza personale veniva da lui.
Preghiamo il Signore di saper riconoscere i nostri combattimenti con lui e anche di saperci «disarmare» per quelle «sconfitte» nelle nostre battaglie con lui che sono per la vita e non per la morte. C’è un testo molto bello di San Cipriano di Cartagine nel suo commento al Padre nostro che ci dice in che cosa consista la volontà di Dio: «La volontà di Dio è quella che Cristo stesso fece ed insegnò. (Avere) umiltà nel comportarsi, stabilità nella fede, modestia nel parlare, giustizia nelle opere, misericordia nelle azioni, disciplina nei costumi, non saper fare ingiuria e saper tollerare quando la si riceve, vivere in pace con i fratelli, amare Dio con tutto il cuore (Mt 22, 37. 40), amarlo come Padre e temerlo come Dio, non anteporre niente a Cristo, perché Cristo non antepose niente alla nostra salvezza, rimanere fermi nella sua carità, stare forti e fedeli vicino alla sua croce. Quando bisogna combattere per il suo nome e il suo onore, dimostrare apertamente fermezza nel testimoniarlo, fiducia negli interrogatori per lottare, pazienza nella morte perché si sarà coronati. Questo significa voler essere coerede di Cristo (Rom 8, 16 b. 17), compiere il comandamento di Dio, adempiere la volontà del Padre» (La preghiera del Signore, 15)

Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
2

